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Quei giorni difficili ed esaltanti nel diario, tra il privato e il pubblico 
di un testimone particolare e nel giudizio 
di un partigiano oggi senatore e di uno storico della lotta antifascista 
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Liberazion 
sistenze ed 6 facile si combat­
ta. Fanny e Pasquale partiran- . 
no in bicicletta; e partono, in­
fatti, alle tre del pomeriggio. 
Passo quaclhe minuto in stu­
dio; poi tomo in viale Piave • 
Qui si è in subbuglio. Qualche 
fascista di casa nostra, è al n.7 
cai n. 1, spara dalle finestre. Pa- • 
trioti entrano nelle case; si ap^ 
postano per rispondere agli 
sparatori; traggono in arresto' 
qualcuno: poi, sembra, lungo -
tutto' il vlaler accendersi una" 
vera battaglia che, in un atti-. 
mo, come un temporale im­
provviso, svuota la strada. La < 
scintilla sembra partire dai pa- ' 
raggi dell'Albergo Diana. La fu-, 
cilena è secca, intensa, a rapi­
de raffiche. Ma presto, dura 
non più di dieci minuti, già la 
gente è di nuovo sui portoni; 
già accorre agli angoli delle 
strade trasversali a spiare se si -
possa tomaie a circolare; già 
la strada si rianima. Pattuglie di -
partigiani tornano e ritornano 
a visitare appartamenti sospet­
ti, verso le 17 un improvviso 
clamore ci fa accorrere ai bal­
coni: gli americani! Gli ameri- -
cani! Passano autovetture ed 
autocarri carichi di uomini. ' 
Non sono gli americani; sono i 
partigiani. Qualcuno dice. Mo­
scatelli. La radio trasmette 
l'annuncio che Mussolini sa­
rebbe stato arrestato. Qualcu­
no telefona: Fanny che e stata 
incontrata sulla strada di Pavia 
fa sapere che il suo viaggio 
procede regolarissimo e indi­
sturbato. Nannina 6 fuori. Da 
stamane anche lei 6 in gran 
movimento: emozionata, entu­
siasta. • - • 

Cerca di fare qualcosa, si 
unisce ai suoi compagni di ' 
università per offrire 1 opera 
sua, a qualche Comitato, a 
qualche istituzione, più o me­
no improvvisata di soccorso ai 
patrioti, belle l'una e l'altra in 
questo loro vibrare alla grande 
voce della patria: Gabnella e 
Luisa. 

28 APRILE 

Al mattino è qui Manlio. Viene 
da Intra. Ha messo al collo un 
fazzoletto rosso a piselli bian­
chi, per viaggiare su un ca­
mion di patrioti. Ha lasciato a 
Zoverallo i suoi: Nene - mi di­
ce - è felice; la felicità è cosi 
generale, cosi concorde la 
gioia di sentirsi liberi dall'in-
cubo di tanti anni, soprattutto 
di questi due ultimi anni, che 
non si pensa tanto alla mutata 
sorte di ciascuno di noi, quan­
to alla comune esultanza. Ve­
do, nel racconto di Manlio, le 
ore della liberazione fra la po­
polazione del lago. A sera, do­
po la giornata di scontri, a In­
tra si vedevano i paesi lungo 
le sponde illuminati, ad uno 
ad uno. Niente più oscura­
mento: si festeggiava la liber­
tà. E le luci che s'accendeva­
no via via segnalavano le lo­
calità che venivano sgombra­
te da tedeschi e da fascisti. 
Stamane pioveva. Ma il viag­
gio è stato tutto un raccontare 
dei giovani che avevano preso 
parte al movimento. Un bellis­
simo raccontare. Telefona 
Cristina T. per avere notizia di 
tutti noi. Intanto ho informato 
Manlio di quanto è accaduto 
a Pavia. Resta turbato; ma la 
speranza è cosi viva in noi che 

non si tratti di cosa grave; si, 
una ferita di guerra, come tan­
te altre, più o meno grave; 
qualche giorno, qualche me­
se - anche - di letto e Bruno • 
sarà tra noi, felice più che noi 
tutti di questi avvenimenti me­
ravigliosi. E si tace di lui; ben­
ché il pensiero sia teso verso 

. di lui. Telefono a Carlo B. e a 
Carlo M. Propongo di fare atto 
di omaggio, collettivamente, a 
Parri e prego Batt. di procurar­
ci un appuntamento. Giulio T. 
mi chiama e mi ripete che 
vuole operare, vuole fare 
qualche cosa anche lui. Di te-

' nerlo presente se occorresse -
' comunque il concorso di vo­
lenterosi. Ne parlerò a Parri, 
gli dico, se lo vedrò oggi o do­
mani. Stupendo questo disin­
teressato e appassionato con- , 
corso di volontà buone. Sono 
in studio quando sopraggiun- < 
gè Carlo M. Chiede se holetto" 
sui giornali l'annuncio che ri­
guarda Agostino. Quale an­
nuncio? lo non ho ancora -
aperto i giornali. Il mandato di 
cattura, insieme con altri capi 
industriali. Scrollo le spalle, e 
mi viene da ridere. Questo, 
Agostino se lo aspettava; e gli 
servirà. Due anni di lavoro ac­
corto e decise a favore delle 
formazioni anti-fasciste sono 
la sua più sicura difesa; il 
Com. di Liberaz. Naz. della Li­
guria e tutta l'Ansaldo tcsti-
monieranno per lui. E bene 

' che egli sia giudicato; è neces-
sano che egli sia pubblica­
mente riconosciuto ben diver­
so da un Puricelli o da un Ma­
rinoni. Mostro a Carlo il mior. 
diario, che ora tengo qui suL 
mio tavolo, senza più paura di 
essere sorpreso da occhi indi­
screti e gli dicoche in qualche 
pa»>ir>-t (che oramai amo) più 
di Lia volta si parla di Agosti­
no. «Se occorresse domani 
potrei testimoniare con alcu­
ne di queste pagine alla ma­
no». 

Carlo si interessa, mi chiede 
se queste mie note sono pub­
blicabili. «E che ne so io? Non 
ho pensato davvero a questo, 
scrivendo. Ci sarà qualche co­
sa di buona; molto di inutile; 
Rarecchio che non vai nulla. 

lo pensato solo a mio figlio, a 
Saverio. Era come un collo­
quio con lui». Usciamo insie­
me. In Corso Littorio, presso 
lo studio di Carlo sopraggiun­
ge Roberto Rocca. Torniamo , 
indietro con lui. Si parla di suo 
padre: non ne sa ancora nul­
la. Nessuno da Genova ha po­
tuto raggiungere la località, 
presso Voghera, ove i partigia­
ni lo hanno catturalo. Da Ge­
nova, d'altra parte, nessuno 
può comunicare nulla. Rober­
to e Maria non sono eccessi­
vamente preoccupati della 
notizia del mandato di cattu­
ra; dispiace loro la vicinanza 
del nome di Agostino con no­
mi di alcuni autentici filibu­
stieri dell'industria; e dispiace 
che si possa confondere Ago­
stino con gli arricchiti collabo­
razionisti. Non importa, dico a 
Roberto; quando la sentenza 
che assolverà tuo padre dirà i 
motivi della discriminazione, 
un immenso servigio gli sarà 
stato reso. Più ancora duole la 
possibilità di una lunga deten­
zione, nel periodo istruttorio, 
lo ritengo, e lo dico a Roberto, 
che il Com. Lib. Naz. di Geno­
va interverrà per chiarire e ri­
solvere la questione. Quel che 
ora importa è avere notizie di 
Agostino. Poi lasciamo Carlo, 

1 e visitiamo Robi ed io, la casa 
di Corso Venezia da cui la po­

lizia fascista sgombrò frettolo­
samente la notte del 25. 

A colazione, con Manlio, ci 
chiediamo come mai Fanny 
non abbia potuto farci comu­
nicare ancora nulla. Pensia­
mo, sempre concordemente, 
che non ci sia troppo da 
preoccuparsi; e si tace di Bru­
no, ma forse non si pensa che 
a lui. lo accorro ad ogni tele­
fonata, sperando notizie da 
Pavia. Dopo colazione andia-

' mo insieme accanto alla ra­
dio; si scorrono i giornali, si 
ascolta qualche informazio­
ne. Una colonna tedesca, mu­
nita di mezzi corazzati, arti­
glierie, e forte di circa tremila 
uomini, ha raggiunto Novara 
e percorre l'autostrada Tori­
no-Milano; incendia abitati 
sul suo passaggio e preleva 
ostaggi. Sono i tedeschi, os-
-servaManlio, che defluiscono 

-.dalla zona del lago Maggiore 
e dall'Ossolano. Era segnalata 
anche ieri. Io penso che la 76a 
Garibaldi potrebbe essere sta­
ta impegnata contro questa 
formazione. Poco dopo la ra­
dio richiede, con urgenza, 
l'intervento dell'aviazione in­
glese contro la stessa colon­
na. Leggiamo ancora i giorna­
li; io finisco di leggere di un 
trafiletto dell'Italia libera: 
«Due,diBlp;«iun'anlitesi». Ac­
cetto ossojvazkmi sul caratte­
re dei due moti 25 luglio '43-
25 aprile '46 e approvo le pa­
role finali: «La liberazione in 
atto sarebbe contraddetta e 
snaturata se dovesse essere 
jinceppata nei tradizionali 
:scheml dello Stato sabaudo, 
•pseudo-democratico com­
plesso fondato su di un pura­
mente compromesso. Appun­
to per questo la liberazione 
conquistata non è, per noi, 
che la premessa di un lungo e 
duro processo rivoluzionario 
della struttura del Paese». 

È proprio cosi, dice a Man­
lio, rileggendogli la frase. Pro­
prio questo; ò necessario che 
questo fermento di vita nuovo 
non isterilisca. Questo furore 
concorde di rinnovamento, di 
tutte, dico di tutte le istituzioni 
nostre che si son rivelate o im­
potenti o corrotte. Manlio ò 
completamente d'accordo. 
Quasi mi previene nell'espri-
mere le slesse impressioni. E 
come io accenno, felice, al 
senso di fresca primavera che 
c'è in questo movimento in­
surrezionale, «E quel che pen­
savo, venendo giù da Intra, 
stamane - mi dice -; ma guar­
da, pensavo, com'è bella l'u­
manità!». E su queste parole 
gioiose ci si raccoglie In silen­
zio, quando la porta si apre ed 
entra Fanny, sconvolta; ci 
guarda come per interrogarci, 
stupita di trovarci cosi sereni. 
Ma già abbiamo capito, e il 
nostro viso è mutato. Bruno è 
morto. Fanny ci credeva già 
informati, m aveva scritto an­
che una lettera stamani e la 
credeva già recapitata, m'è 
giunta invece verso sera; di 
qui il suo momentaneo stupo­
re. Ecco la sua lettera: «Spero 
ti avranno già comunicato per 
telefono che Bruno è spirato 
ieri mattina alle 6 all'Ospedale 
Tedesco, assistito e curato da 
loro senza che nessuno della 
famiglia avesse potuto rag­
giungerlo! Si è riusciti a sapere 
che egli, recatosi in Prefettura 
a offrire la sua opera subito 
dopo l'occupazione partigia­
na, aveva voluto accompa­
gnare come interprete una 
deputazione che si recava a 

parlamentare con un nucleo . 
tedesco che resisteva in una 

• cascina: arrivati in macchina 
nelle vicinanze, furono presi 
sotto il fuoco violentissimo 
delle mitragliatrici pesanti, tut­
ti si buttarono nei campi cir­
costanti e si dispersero; cosi 

• nessuno vide Bruno cadere 
colpito ad una gamba da un 
proiettile esplosivo; un'ora e 

• mezzo passo prima che i te­
deschi lo potessero raccoglie-

^ re e trasportarergra quasi'dis-
sanguato, al loro ospedale, 
dove bisogna dire che fecero 
per lui l'impossibile: trasfusio-

• ni di sangue, amputazione 
dell'arto. Egli é stato, a detta 
di tutti.meraviglioso di forza 
d'animo, non volendo che si 
avvertisse Carla finché non ca­
pi di morire; continuamente 
chiedendo notizie di quanto 
accadeva in città. Al cappella­
no disse prima di monre, pa­
role di saluto per i suoi. E cosi 
si è compiuto questo crudele 
destino: per vent'anni aveva 
aspettato questo giorno, ed 
ora era così felice! Carla, po­
veretta, è fortissima, e i figlioli 
pure. Ma che strazio! L'abbia­
mo portato a casa ieri sera, 
adesso si aspetta che cessi la 
sparatoria per portarlo all'U­
niversità dove preparano la 
camera ardente. Domani ci 
sarà il funerale, ma la sepoltu­
ra sarà provvisoria per poterlo 
portare a Tregnago. 

Mi dispiace tanto che tu 
non possa essere qui con me, 
ma non tentarlo nemmeno, lo 
tornerò, penso, domani sera. 
Se per caso arrivasse Saverio, 
digli che lui si, vorrei che ve­
nisse a salutare lo zio Bruno 
che in questi giorni lo aspetta­
va e aveva preparato per lui 
una bottiglia di spumante». .» 

Ora Fanny è corsa qui con 
un automezzo messo a dispo­
sizione del C.L.N. di Pavia per 
prendere Manlio, se mai lo 
avesse trovato a Milano. Ri­
partono per Pavia alle 15 cir­
ca. 

Tutto era cosi bello poco fa, 
cosi bello da stamani. Le luci 
stesse apparivano nuove; 
nuove e antiche; come quelle 
di epoche dimenticate e care: 
che d'improvviso riemergono 
nel sentimento e nella fanta­
sia, con un'acuta e quasi pe­
nosa evidenza; ma di una pe­
na che non si vorrebbe svanis­
se. Cosi m'apparve dopo la 
battaglia del Piave, in un'anti­
ca luce dimenticata, il Montel-
lo, che per tanti mesi avevo 
percorso e guardato, senza 
vederlo. Tomo ad ascoltare la 
radio. Leggo i giornali del po­
meriggio. Guardo e ascolto 
l'incessante molo nelle stra­
de. Farinacci catturalo e fuci­
lato. Ecco, in atto, la netta se­
parazione che il bestemmia­
tore invocava pochi giorni fa. 

Poi verso sera viene a tro­
varmi Maria, che nasconde 
una sua grave preoccupazio­
ne; e certamente si sente sola, 
troppo sola con la sua Anna. 

Dopo cena (l'attesa del po­
polo si va facendo sempre più 
ansiosa...) si sente gridare 
nelle strade: luce! luce! Accor­
riamo. Tutto il viale Piave, dal­
le finestra si illumina; spalan­
chiamo lutti i balconi: tutte ac­
cese sono anche le nostre lu­
ci. Gli americani! Gli america­
ni! si grida. E dalle case tutti si 
son precipitati in istrada. Si 
accendono falò: da qualche 
finestra piccoli proiettori. Nel 
cielo notturno appare, lonta­
no, qualche fuoco d'artificio. 

Qua e là arde una candela al 
magnesio. Si accorre al telefo­
no per comunicare la notizia 
ai conoscenti d'altri nomi, si 
ridiscende in istrada, s'atten­
de. Ma gli americani non ven­
gono. Qualcuno dice che per 
radio, é stalo dato ordine di 
spegnere le luci; e già le guar­
die volontarie percorrono le 
vie gridando di spegnere le lu­
ci. Corriamo in casa. Dalla 
strada si spara per persuadere 
la genie a spegnere sollecita­
mente; e quando sono sull'u­
scio senio due colpi secchi ri-
tronare nelle nostre stanze. Ci 
precipitiamo alle finestre e 
agli interruttori. Né mi rendo 
conto di quel che sia succes­
so: solo sento che si spara an­
cora contro le nostre finestre e 
grido a quelli della strada di 
cessare, di avere pazienza. Più 
tardi rientrando nella nostra 
camera da letto per coricarmi, 
vedo la coperta cosparsa di 
calcinacci, in alto il soffitto fo­
rato da due proiettili, forato il 
vetro sulla lunetta della fine­
stra. Qualche ragazzo s'è di­
vertito a mirare contro il globo 
luminoso; troppo alto e vicino 
al soffitto; dalla strada si dove­
va vedere troppo bene. Avreb­
be fatto gola anche a me. ,. 

- 25 aprile 1945: quattro immagini della liberazione di Milano 

29 APRILE 

Nannina che si alza presto in 
questi giorni, per accorrere, 
con le sue compagne di Uni­
versità, ud opere assistenziali, 
mi annuncia, mentre sono an­
cora in camera da bagno, la 
fucilazione di Mussolini e di 
altri quattordici gerarchi; sono 
esposti - dice - in P.le Loreto, 
dove furono giustiziati quei 
quindici innocenti. 

Il primo immediato senti­
mento che io provo è di sollie­
vo, anzi di liberazione. Ma di 
stupore, anche, perché non 
m'attendevo un'opera cosi ra­
pida di giustizia. 

In piazzale Loreto che si 
chiama oggi "Piazza dei quin­
dici martiri' 

Toma vivo nella memoria, 
il ricordo del 10 agosto, uno 
dei giorni più foschi del terro­
re; tornano le parole con cuile 
penne vendute del regime 
ammantavano in rettonche 
manifestazioni di patriottismo 
la ferocia dissennala, folle, dei 
capi nazisti e fascisti, che sca­
va tra il popolo e gli uomini 
della tetra fazione nera un sol­
co di odio insormontabile. Ec­
co la fine. Mi precipito al tele­
fono e chiedo a Carlo M. se 
egli sappia nulla. Anche lui ha 
appreso la notizia or ora da 
Renzo S.. Telefono a Carlo B. 
che non sa nulla ancora e re­
sta sorpreso e perplesso. «Era 
necessario - gli dico - ed è 
bene che la giustizia sia stata 
rapida e terribilmente severa. 
Tremendo monito, per i seco­
li, e non per gli italiani soltan­
to». Carlo consente, ma resta 
perplesso. Più buono e più 
pio di me, senza dubbio, lo 
seguito a non provare che il 
sottile, cerebrale piacere che 
si prova a vedere aggiustarsi a 
riscontro, le due facce di una 
bilancia, 

E la fine. Giustizia. 
Non si opera, e con tanta 

spavalda insolenza, contro la 
coscienza morale e contro la 
ragione. Non si vilipendono e 
non si ostenta incomprensio­

ne e ignoranza delle faticate, 
dolorose, conquiste ideali del­
l'umanità; contro lo Spirito e ' 
contro la Vita non si crea Sto­
ria; non si fa che distruggere. . 
Vivere pericolosamente; mo­
rire ignominiosamente. 

Su tutta la città spira l'aria di 
«P.le Quindici Martiri». Triste ,. 
evento; non evitabile. Appren­
do poi per via, che i cadaveri ' 
dei giustiziati sono stati portati ' 
11 nella notte, da luoghi lonta­
ni, ove ha avuto luogo l'esecu­
zione. Odo i nomidi Pavolini, „ 
di Clara Petacci, di Bonomi, di • 
Coppola, di Bombacci, di 
Mezzasoma, di Zerbino e di 
altri. 

Qualcuno che va a vedere , 
mi dice ridendo: la Garetta -
gliela hanno messa come cu­
scino! E la frase e il sorriso mi 
fanno orrore. Un altro mi dice: 
e lei non va a vedere? E il mio ' 
orrore aumenta. Che giornata ' 
serena! E che fresco e vibrato 
vento di tramontana! C'è qual­
che cosa di crudele anche in > 
questa spietata serenità del f. 
cielo. Dopo la foscaggine di '. 
ieri. Da dove è venuto questo 
sereno, sul sanguinoso epilo­
go della tragedia? A mezzo­
giorno, quando tomo a casa ' 
(il venlo 6 sempre rapido; e 
ha un che di marino...) mi fer­
ma sul portone di casa il car­
bonaio che ha negozio di sot­
to; dice: «b stato a vedere?» «Io 
no» dico. Ma non provo più ri­
brezzo forse perché negli oc­
chi dell'uomo che ha visto, : 
leggo tristezza e disgusto. Egli < 
mi racconta particolari atroci: 
corpi legali che gente del po-

. polo cerca di far su. Che cosa 
vuol dire far su'! Cerca di spie­
garmi ma non riesco a capire; 
insiste nello spiegarmi che fi­
no a che si è trattato di far su 
Mussolini e qualche altro la 
cosa andava, perché erano 
§ià rigidi, ma Starace (è stato 

unque giustiziato anche -
lui...) che era stato appena 
appena fucilato, era difficile a 
far su e repugnante a vedere; 
che era molle e cadeva da tut­
te le parti e colava sangue. Se . 
seguitano, dice, a farti su in ' 
quel modo non hanno finito 
nemmeno per questa sera. Fi­
nalmente riesco a capire che i 
cadaveri dei giustiziati, legati 
con corde alle gambe, sono 

stati sospesi, capo all'in giù, 
alla tettoia del posto di riforni­
mento per automobili, II al­
l'imbocco di P.le Loreto. Non 
più orrore, ma sdegno. Mi riti­
ro in fretta a casa, per vedere 
Luisa; gli occhi limpidi di Lui­
sa. - • « • • " , 

Dopo pranzo telefono an­
cora a Carlo M. e apprendo 
che il Cardinal Schuster è in­
tervenuto per far cessare la 
macabra gazzarra di P.le Lo­
reto. Se poi anche i cadaveri 
sono stati effettivamente tolti 
dall'orrenda esposizione nelle 
prime ore «del pomeriggio. 
Escono giornali della sera con 
fotografie di un gruppo di giu­
stiziati: Mussolini, Clara Petac-
ci, Pavolini. L'enorme capo 
del dittatore riposa sul cuore 
della donna, come lo han col­
locato i forsennati, a dileggio. 
Il dileggio non conta. Non 
conia 1 occhio sbarrato del­
l'uomo. Nella macabra scena 
c'è, contro la volontà dei for­
sennati, qualcosa di profon­
damente umano e gentile. .-

30 
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APRILE 

Ieri sera vennero a casa, dopo 
cena. Maria. Anna. Andreina 
e Roberto. Non si sa ancora 
nulla di Agostino. Né sappia­
mo nulla di Saverio ed Ales­
sandro. E si ha bisogno, evi­
dentemente di farsi compa­
gnia. Sono già corse voci di 
eccesso della folla. Se ne par­
la tra di noi, ma senza alcuna 
ansia, lo esprimo il mio con­
vincimento che è del resto 
unanime, del benefico effetto 
della rapida esecuzione dei 
sommi gerarchi; e trovo una 
giustificazione anche al fatto, 
orrendo, > della • sospensione 
dei cadaveri capovolti. Il po­
polo ha visto; tutti hanno vi­
sto; nessuno potrà più dubita­
re che giustizia sia stata fatta. 
L'ira popolare già cade: mag­
giori mali sono scongiurati. 
Luisa cuce intanto quadrati di 
tela bianca sullo stemma sa­
baudo che io ho voluto can­
cellare dalle nostre quattro 
bandiere. . 

Ora possiamo 
capire 
la Resistenza 

CLAUDIO PAVONE 

A nche gli avvenimenti grandi e importanti si presta­
no ad essere ricordati in maniera celebrativa e re­
torica. In questo modo non soltanto si offende il 
comune senso della discrezione e la serietà della ' 

^ ^ _ _ _ memoria, ma si rischia di stravolgere il significato . 
dell'evento che si intende ricordare, rendendolo " 

fastidioso o almeno noioso. • r.-, - . - - . . -
Non c'è dubbio che le commemorazioni del 25 aprile si v 

siano messe da tempo su questa brutta strada, trascinando * 
con sé l'intera immagine della resistenza. Quanto più le cele- • 
brazioni sono diventate ufficiali tanto meno esse sono appar­
se capaci di suscitare emozioni sincere e stimoli all'approfon­
dimento dei giudizi. Chi hu veramente conservato fede nei va- • 
lori resistenziali ha spesso la sgradevole sensazione che il su-1 • 
peramento degli anni in cui la Resistenza era guardata quasi f 
con sospetto abbia generato una vittoria di Pirro. La reazione 
della nuova sinistra degli anni Settanta - «la resistenza è ros­
sa, non è democristiana» diceva uno slogan di allora - si spie-,' 
ga anche come repulsa di una agiografìa che vedeva partigia­
ni, generali e preti messi tutti insieme in una idilliaca ammuc­
chiata. Chi invece della Resistenza ha fatto e fa un uso mera- -
mente strumentale mostra di credere sempre meno alla utilità . 
dello strumento, tanto da adoperarlo con crescente sbada­
taggine. '. • " .' • -L ... •• *.. ,'. - • . . - • •. -.., 

In questi ultimi tempi il quadro sembra per altro che si sia 
rimesso in «movimento», da un lato attrtaverso una tendenzia- ; 
le equiparazione tra le due parti allora in lotta (e quindi di un • 
rifiuto di entrambe in quanto portatrici di violenza). Dall'altro , 
lato si mira a sostituire alla contrapposizione fascista-antifa- » 
scisti quella democratici-antidemocratici. Secondo l'interpre­
tazione che viene cosi data di questa antichissima coppia op- -
positiva, i comunisti, larga parte dei socialisti e i sinistri di va- , 
ria affiliazione si ntroverebbero^nella sostanza accanto ai fa- i 
scisti e per mero equivoco della storia accanto ai democratici. '; 
È bene, pertanto, cercare di stabilire qualche distinzione e di 
porre alcuni punti fermi. •• •, -,• -*,,.>><• ••,, j -,•- .-• -

Va innanzitutto ricordato che, in sede storica, è non solo 5 
utile ma indispensabile scomporre analiticamente fenomeni j 
complessi come la Resistenza, che fu un evento a sua volta i-
immerso in un fenomeno ancora più vasto e complesso co-1~. 
me la seconda guerra mondiale. Restituire a ciascuno la sua ?". 
fisionomia e sapere nello stesso tempo individuare i nessi e le * 
contrapposizioni fra le putì, fascisti compresi, è un atto di . 
onestà verso il passato. La visione ideologicamente unitaria jf-
della Resistenza, che è stata per anni la versione propugnata •; 
dal Pei, contraddice a questa regola perché eleva a criterio di " 
giudizio generale, e anzi assume come un dato di fatto, il prò- <-
gramma pohuco di una delle parti in causa, che va invece ', 
considerato esso stesso uno oggetto da analizzare. In questo . 
senso è vero che alla versione agiografica della Resistenza la : 
sinistra di ispirazione comunista ha dato un pesante contribu- -
to. Ne è riprova il fastidio, e talvolta lo scandalo, con cui da al- « 
cuni suoi esponenti viene accolta la crisi (che poi è una ba­
nale constatazione) della Resistenza anche come guerra civi- « 
le. Non minore tuttavia è stato il contributo che alla agiografi- •• 
ca unitaria ha fornito l'ala moderata dello schieramento resi-1 
stenziale, tutta intenta a smussare gli angoli a occultare le '• 
spinte radicali, a rassicurare su una sostanziale inocuità di »' 
quel drammatico capitolo della storia patria. • . . . - • , . .<, --v;-

Occorre subito aggiungere che entrambe le visioni agio-' 
grafiche, proprio in quanto forzatamente calate in un prefab­
bricato stampo unitario, avevano le loro spine nel fianco. La 
sinistra non poteva mettere completamente tra parentesi le • 
istanze rinnovatrici della Resistenza. E, quando non riusciva a " 
riassorbirle nella linea politico-unitaria che di esse riassume­
va forse l'unico realistico sbocco, le ripresentava nella veste ' 
della Resistenza delusa, incompiuta o addirittura tradita. Dal 
canto suo l'ala moderata dell'arco resistenziale-costituziona- • 
le, quella cioè che ha governato l'Italia nell'ultimo mezzo se- -
colo, ha avuto a più riprese la tentazione di includere retro- -
spettivamente nella Conuentio ad exdudendum anche il cor- ; 
poso apporto comunista alla Resistenza. Paradossalmente la ' 
fine del comunismo invece di portare ad un franco riconosci- " 
mento della presenza comunista nel momento cruciale del- '• 
l'uscita dal fascismo, per poi riprendere a un livello più eleva- , 
to il discorso sulle differenze e sulle convergenze, ha generato ' 
il desiderio di espellere finalmente (vendettacontro una prò- • 
lungata frustrazione?) i comunisti dalla Resistenza, quella . 
«vera». Non più - quindi - la Resistenza è rossa, non è demo- -
cristiana, ma la Resistenze» è bianca, rosea, azzurra, non è co- ' 
munista. Questo meccanico ribaltamento dello schema viene 
volentieri presentato come una spregiudicata operazione pò- ' 
iitico-culturale, quando invece si tratta solo della manifesta- " 
zione di un nuovo conformismo alla ricerca di nuove formule " 
onnicomprensive e appaganti. »"--' • - « - i v r ^'••^,.yix' 

'. E invece più che mai indispensabile insistere nella scom-"' 
posizione dell'evento Resistenza non soltanto secondo i sog- ' 
getti che ne furono i protagonisti ma anche secondo le idee, i ; 

programmi, le culture, i problemi spesso trasversali alle forze 
in campo che la caratterizzarono. E questa la strada per rico­
struire una articolata e non fittizzia unità del movimento resi­
stenziale, segnato dall'intensità più che dalla estensione, per 
andare oltre la Resistenza stessa, reiserendola a pieno titolo " 
nella storia d'Italia. La funzione della Resistenza come pre- * 
supposto storico della democrazia repubblicana potrà essere 
cosi criticamente riconsiderata, sganciando il discorso da ov-. 
vie constatazioni, presentate talvolta con insidiose provoca­
zioni, quali ad esempio die la Wermacht è stata battuta dagli •• -
eserciti anglo-americani e dall'Armata rossa piuttosto che dal : 
Corpo volontari della Libertà (con il che non si intende affat- J 
to svalutare t'apporto anche militare fornito dalla Resistenza •". 
italiana e degli altri paesi europei alla vittoria finale). Rispetto > 
alla crisi di identità nazionale di cui soffre oggi il nostro paese, ' 
l'appello alla Resistenza non deve suonare come un invito a » 
rimuovere problemi e difficoltà. Bensì come un incitamento , 
ad affrontarli con rinnovato spirito critico. La formula della 'S. 
Resistenza come tavola di fondazione della repubblica (altri ? 
preferiscono mito fondatore) potrà cosi uscire dal generico., 
Questa «tavola di fondazione» va intesa come punto di riferi­
mento forte, che legittimi, nelle coscienze e nelle istituzioni, il ' 
quadro della convivenza e insieme della conflittualità fra di­
versi garantito dalla Costituzione (quella vera, elaborata dal­
l'Assemblea costituente, e non quella cosidetta materiale, • 
che il più consiste solo nella razionalizzazione a posteriori 5-
delle violazioni della prima). Ma, proprio per questa sua na­
tura, lo «spirito della Resistenza» non può suggerirci oggi for- . 
mule di governo. In particolare, non può riproporre una unità " 
fra i partiti di tipo ciellenb-tico, che fu una unità di emergenza, 
valida per fondare la Repubblica ma inadatta per gestirla. ' 
Questa unità, inseguita i>er decenni dal vecchio Pei come 1 
strumento per rinnovare lapropria legittimazione dopo che la "' 
cacciata dal governo ad opera della De era sembrato rimet­
tesse in discussione quella conquistata sul campo, si è defini- : 
tivamente consumata nella infelice esperienza del compro- • 
messo e del consociatiwsmo strisciante. Oggi i tempi sono 
maturi perché il riferimento alla Resistenza garantisca la poli­
tica dell'alternativa. , -• • • . - . 


